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Allarme

coronavirus Gli anziani  

borghetto. il figlio racconta lo strazio per la madre margherita che aveva 87 anni

«Mia mamma era solo caduta,
poi non l’ho più vista viva»

Luca Rebagliati / ALBENGA 

Il nuovo fronte è nelle case di 
riposo, e  il  Trincheri  somi-
glia alla linea del Piave della 
guerra  contro  il  Covid-19,  
con il sindaco Riccardo To-
matis che al termine di un so-
pralluogo di Asl e Protezione 
civile che hanno passato al se-
taccio la struttura piano per 
piano  e  stanza  per  stanza,  
chiede che per fronteggiare 
le situazione intervenga an-
che la Croce Rossa, compre-
sa la componente militare. 

Anche distribuire i pasti in 
camera nelle condizioni at-
tuali è diventato un grosso 
problema, e in situazioni co-
me questa le esigenze degli 
anziani aumentano, mentre 
i lavoratori rimasti in servi-
zio non riescono a far fronte 
a tutto. Nella sola casa di ripo-
so ingauna i decessi dall'ini-
zio dell'emergenza sono arri-
vati alla ventina, con una no-
tevole impennata rispetto al 
periodo precedente  l'esplo-
sione del contagio, quando 
se ne contava uno ogni 12 o 
13 giorni. E sebbene le morti 
per Coronavirus siano uffi-
cialmente solo due, viene na-
turale e spontaneo immagi-
nare che il  responsabile  di  
questo aumento esponenzia-
le della mortalità possa esse-
re proprio il Covid-19. 

Un  ragionamento  che  a  
quanto pare non è proprio so-
lo da profani, visto che vener-
dì scorso lo stesso direttore 
sanitario Luca Porcu in una 
lettera inviata  ai  lavoratori  
della  struttura  scriveva:  
«Non posso dimostrare quan-
ti possano o meno essere de-
ceduti per infezione da virus. 
I numeri ci potrebbero sugge-
rire ‘tutti’». Il caso del Trin-
cheri è certamente il più cla-
moroso, unitamente a quello 
di Borghetto che registra la 
morte di 14 ospiti della Hu-

manitas, ma il pericolo è che 
situazioni del genere si possa-
no verificare anche altrove, 
considerato che in molti casi 
il personale in forza alle coo-
perative  presta  servizio  in  
più strutture. 

Alassio  ha  registrato  ieri  
notte il settimo decesso di an-
ziani  ospiti  della  residenza 
protetta, e anche se l'ammini-
strazione mostra una certa 
tranquillità, il numero pare 
piuttosto consistente. Era ri-
masta esente dal contagio la 
Ramella di Loano, dove però 

domenica si è registrato il pri-
mo tampone positivo, così co-
me accaduto nei giorni scorsi 
alla “Casa Scapoli”  di  Cen-
gio, dove è scattata la sanifi-
cazione  e  dove  Cooperarci  
ha rafforzato le misure di con-
trollo, dotando tutti gli opera-
tori  di  mascherine  Fpp2  e  
Fpp3, casacche monouso, ca-
schi protettivi con visiere ac-
quistate, non senza difficol-
tà, attraverso vari canali do-
po che alcuni  ordini  erano 
stati bloccati alle frontiere. 

Una situazione variegata, 
con cifre ben diverse da strut-
tura a struttura sia per quan-
to riguarda il contagio sia sot-
to il profilo dei lavoratori in 
malattia, ma sembra chiaro 
che in questo momento qual-
cosa non funziona come do-
vrebbe, e per rendersene con-
to basta scorrere la missiva 
del direttore del Trincheri fin 
dove scrive «non ci  è stato 
permesso di eseguire tampo-
ni né analisi per individuare i 
casi positivi e isolarli», oppu-
re «gli ospedali ci rimandano 

indietro gli ospiti che invia-
mo», o ancora quando lamen-
ta la mancanza di farmaci e 
via dicendo. 

«Sono  dell’opinione  che  
molti  assistiti  stiano rinun-
ciando a vivere perché allon-
tanati dagli affetti e confinati 
in camera – scrive Porcu in 
uno dei passaggi più inquie-
tanti della lettera ai dipen-

denti -, ci sono troppe perso-
ne che si rifiutano di mangia-
re e di bere». La questione 
non sfugge alle organizzazio-
ni sindacali, e ieri Cgil, Cisl e 
Uil hanno scritto al Prefetto, 
chiedendo «di garantire l’ef-
fettiva  messa  in  atto  nelle  
strutture/residenze nella no-
stra provincia delle iniziative 
necessarie e già più volte ri-

chiamate: tutti i previsti stru-
menti di protezione per il per-
sonale, urgente estensione a 
operatori ed ospiti delle veri-
fiche tramite specifico tam-
pone, reale e tempestiva ge-
stione dei conseguenti risul-
tati a tutela sia degli ospiti 
che dei lavoratori che li accu-
discono». Ma anche i segreta-
ri Andrea Pasa, Claudio Bo-

sio e Gianni Mazziotta sottoli-
neano le ricadute psicologi-
che che ha sugli anziani il di-
stacco forzato dai propri cari 
e rappresentano «la fortissi-
ma necessità di garantire in 
modo costante la continuità 
del rapporto grazie all’utiliz-
zo, da parte delle stesse strut-
ture, di adeguate dotazioni 
tecnologiche». —

Dietro ad ogni numero del 
bollettino quotidiano dell’A-
sl sulle vittime del coronavi-
rus c’è una persona, un no-
me, un cognome. Una vita. 
Una  storia.  Una  mamma.  
una nonna che volano via in 
pochi giorni. Nella terribile li-
sta di questi ultimi giorni è fi-
nita anche Margherita Sega-
to. Aveva 87 anni. Era una 
mamma, una nonna. Casalin-
ga molto nota  a  Borghetto 
Santo Spirito. Le sue passeg-

giate non erano mai silenzio-
se. C’era sempre un sorriso, 
una  chiacchiera.  Il  marito  
era stato consigliere comuna-
le. «Siamo come sospesi- rac-
conta il figlio Carlo Fantoni 
con i nipoti- non sono più riu-
scito a comunicare con mia 
mamma.  Sembrava  stesse  
meglio. Una telefonata dall’o-
spedale per dirmi che aveva 
il coronavirus. Una telefona-
ta sempre dall’ospedale per 
dirmi poi che non c’era più. 

Non  voglio  colpevolizzare  
nessuno, credo che la macchi-
na sanitaria abbia funziona-
to al meglio. Però voglio sape-
re come si sono svolti i fatti., 
vedere la cartella clinica». Il 
figlio, dipendente dell’acque-
dotto e dirigente sportivo del 
Soccer, con la sua famiglia è 
già stato messo a dura prova 
da un altro tremendo lutto 
14 mesi fa, la perdita della 
moglie. Nella compostezza e 
dignità con cui vive il dolore 

si aggrappa a quelle spiega-
zioni. Per avere un perchè. 
Oggi per lui e i suoi due figli 
termina la quarantena. «Stia-
mo bene- racconta al telefo-
no- mia mamma non aveva 
nulla  era  stata  ricoverata  
all’ospedale  Santa  Corona  
mercoledì 18 marzo. Era ca-
duta in casa. Non si era fatta 
male, ma non era tanto stabi-
le sulle gambe. Non aveva la 
polmonite». Due giorni dopo 
la telefonata con cui dall’o-
spedale gli comunicano la po-
sitività al coronavirus. «No-
nostante tutto sembrava che 
stesse meglio: respirava me-
glio. Mercoledì scorso si pen-
sava alle dimissioni». Vener-
dì sera la telefonata dall’ospe-
dale di Albenga: «Ha avuto 
una crisi». —
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«Non sappiamo di cosa muoiono»
Lettera choc del direttore della Rsa
Trincheri di Albenga epicentro dell’emergenza: già 20 morti. Il sindaco chiede aiuto. Ma in tutta la provincia è allarme rosso nelle case di riposo 

La sanificazione della casa di riposo di Cengio. A sinistra la bonifica delle stanze, a destra la vaporizzazione del disinfettante

Anche i sindacati si 
muovono per chiedere 
aiuto psicologico agli 
ospiti sempre più soli

Il pronto soccorso di Albenga, ora ospedale destinato ai casi covid

18 SAVONA MARTEDÌ 31 MARZO 2020

IL SECOLO XIXIL SECOLO XIX

http://pdfelement.it/acquista.html?



